
Il  vecchio  sogno  sionista
lambisce il Sudan
Geopolitica. Termine attorno al quale prolificano think-tank
di ogni colore con il compito di spiegare i disastri del
nostro mondo: quello di ieri, di oggi e purtroppo del futuro.
C’è un altro detto o termine più profondo e analitico, quasi
banale, che ci può aiutare a comprendere da dove cominciare
quasi ogni analisi. Qualcuno, senza prove o indizi validi,
sostiene che ha origini arabe; altri si rifanno a un trattato
di strategia militare di uno scrittore indiano. La verità,
probabilmente, coinvolge, come troppi dei disastri del nostro
mondo, la Bibbia e i suoi derivati. Nel suo secondo libro
(Esodo 23.22), riferendosi a Dio è scritto: «Se tu ascolti la
sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi
nemici e l’avversario dei tuoi avversari». In italiano, senza
troppi fronzoli: «Il nemico del mio nemico è amico mio». Fu,
nel 1971, monsignor Ubaldo Calabrese, nunzio apostolico con
sede  a  Kartum  a  spiegarmi,  con  un  sorriso  e  le  cautele
appropriate per un rappresentante ufficiale della Santa Sede,
i giochi complessi della guerra civile che da quindici anni
tormentava il Sudan meridionale.

La lunga mano del Vaticano
Non mi fece il nome di “Tarzan” (non mi riferisco a quello dei
film con Jane e la scimmietta al seguito, ossia il personaggio
di Edgar Rice Burroughs) ma tra una forchettata di rigatoni
preparati con amore dalle suore che gestivano la nunziatura
nella  capitale  sudanese  e  un  bicchiere  di  vino,  non  ebbe
difficoltà ad attribuire a Israele e ai suoi servizi segreti
esteri  –  il  Mossad  –  l’addestramento  degli  anya-anya  che
lottavano contro gli arabi musulmani del nord. Non andò oltre
il sorriso quando gli chiesi se fosse vero, come raccontavano
molte fonti (compresi gli stessi israeliani) che a finanziare
la rivolta c’era anche la Caritas, lunga mano del Vaticano non
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sempre controllata dal Papa. Da anni la Chiesa cattolica,
attraverso  i  colti  missionari  comboniani  e  altri  gruppi
religiosi, operava in tutto il paese, ma soprattutto tra i
neri  delle  regioni  meridionali  quasi  tutti  animisti,  per
avvicinarli al Dio di Roma e difenderli contro i musulmani che
controllavano le regioni settentrionali di quello che era,
allora, lo stato più esteso – e, aggiungo io, più affascinante
– del continente africano.

Tel Aviv e Kartum vanno a braccetto: il ricatto
americano
Prima  di  cercare  di  spiegare  i  grandi  giochi  che  stanno
portando a un accordo di pace (o qualcosa di simile) tra il
governo  di  Kartum  e  quello  di  Tel  Aviv  attraverso  la
mediazione-ricatto americano, facciamo un passo indietro al
1971  e  l’ultimo  capoverso  di  quanto  scrissi  in  un  lungo
reportage  da  Juba  (o  Giuba),  capoluogo  della  regione  di
Equatoria, per “Il Messaggero”.



«Uno degli elementi che rendono difficile, oggi, una soluzione
del problema meridionale è il contesto che esso ha assunto nel
quadro della situazione del Medio Oriente e nei rapporti tra
le grandi potenze. Nimieiri [allora leader sudanese, N.d.R.]
ha firmato accordi con il Ciad e con l’Etiopia cercando così
di  limitare  l’attività  dei  consiglieri  israeliani  che
operavano  da  basi  in  questi  paesi.  Come  contropartita  ha
dovuto sospendere il suo appoggio al Frolinat, il Fronte di
liberazione  del  Ciad,  e  al  Fle,  il  fronte  di  liberazione
dell’Eritrea. Dall’altra parte la presenza russa in Sudan e la
posizione di questo paese nello schieramento arabo sono tra i
fattori che giustificano gli sforzi di Tel Aviv di appoggiare
i disordini nelle province meridionali. Potrebbe influire su
questa  linea  di  condotta  l’eventuale  composizione  della
vertenza meridionale e la svolta a Occidente del governo di
Kartum concretizzata nell’ultimo mese con l’arresto di decine
di membri del comitato centrale del Partito comunista e con
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l’invito fatto ad alcuni grandi complessi economici europei di
interessarsi direttamente allo sviluppo del paese attraverso
grossi investimenti nei settori agricolo e industriale».
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Molta acqua è passata sotto i ponti del Nilo da allora – mezzo
secolo di violenza, antagonismo, morte – e dall’altro giorno
la Repubblica del Sudan, ormai diviso legalmente dal Sudan del
Sud,  sembra  avviata  a  un  accordo  di  pace  e  amicizia  con
Israele.  Si  combatte,  ancora,  in  molte  regioni  delle  due
nazioni  e  le  incertezze  riguardo  il  futuro  dei  due  stati
africani non mancano. Per tentare di comprendere la situazione
attuale e la sua, diciamo, politica estera è utile tornare
alle origini del Sudan, paese indipendente dal 1956 quando le
potenze coloniali – Regno Unito ed Egitto – si ritirarono
ufficialmente.  Già  allora  uomini  d’affari  israeliani  e  il
Mossad si avvicinarono al nuovo governo di Kartum con offerte
di aiuti economici e altro con lo scopo evidente di mettere i
bastoni tra le ruote delle alleanze panarabe contro Israele.

Gli  sforzi  di  Tel  Aviv  non  furono  capaci  di  vincere  sul
richiamo del carismatico leader egiziano Nasser e dopo uno dei
tanti golpe militari il Sudan si schierò con il resto del
blocco  nazionalista  arabo  fino  a  inviare  un  minuscolo
contingente militare a combattere a fianco dei soldati del
Cairo nella Guerra dei sei giorni del 1967. Erano gli anni in
cui gli schieramenti locali rispecchiavano lo scontro Usa/Urss
e le forze armate sudanesi erano equipaggiate e addestrate da
Mosca.  Incontrai  i  loro  consiglieri  militari  nel  Sudan
meridionale; il ministro della Difesa del Cremlino a Kartum
intanto osservava fiero i carristi sudanesi che sfilavano per
la festa della rivoluzione. Facevano poco per nascondersi.
Tanto chi doveva sapere, sapeva tutto.

Tarzan del Mossad
Fu allora che, con il beneplacito di Washington, entrò in
scena “Tarzan”, o meglio David Ben Uziel, con un gruppo scelto
di agenti. Il loro compito: aiutare le tribù del Sud Sudan
nella loro lotta storica contro il governo centrale di Kartum.
Da basi in Kenia e Uganda piloti israeliani paracadutarono
armi  e  munizioni  ai  ribelli  mentre  “Tarzan”  e  i  suoi
specialisti addestravano i ribelli e li guidavano nei loro
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attacchi contro le istallazioni militari delle truppe arabe
musulmane.

Molte furono le imboscate ed efficace dal punto di vista della
guerriglia la distruzione dei pochi ponti sul Nilo bianco. La
guerra civile finì entro la metà degli anni Settanta ma il
Mossad, come in molti paesi africani, aveva consolidato le sue
posizioni in tutto il Sudan. Amicizie e ricatti consentirono
agli israeliani di utilizzare conoscenze e basi segrete per
far  uscire  dall’Etiopia  gli  ebrei  neri  –  i  cosiddetti
“falascià” – di quel paese. Successivamente, quando il governo
di Kartum si era troppo avvicinato all’Iran degli ayatollah,
gli  agenti  segreti  di  Tel  Aviv  ormai  di  casa  in  Sudan,
guidarono i loro cacciabombardieri che colpivano depositi e
fabbriche di armi allestiti da o per conto di Teheran. Tutto
questo mentre il Sud Sudan, divenuto indipendente, si rivolse
a Israele per armarsi e in funzione di un’altra guerra civile
tra gruppi tribali rivali in una competizione per il controllo
delle risorse petrolifere locali.
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Con  la  deposizione  nell’aprile  2019,  dopo  trent’anni  al
potere,  del  generale  Omar  Hasan  Ahmad  al-Bashir,  le  cose
cominciarono a cambiare anche nel Sudan (del Nord) non più
considerato uno stato canaglia retto da un dittatore colpito
da  un  mandato  di  cattura  dalla  Corte  internazionale  di
Giustizia per crimini contro l’umanità. Stati Uniti e Israele
avviarono contatti immediati con il nuovo regime, fragile e
ancora senza legittimità costituzionale. Da anni, ormai, il
nemico principale di Israele e di molti nemici d’Israele era
diventato l’Iran. Le divisioni del mondo islamico erano venute
al pettine e stavano trascinando soprattutto il Vicino Oriente
verso  lo  scontro  armato  tra  sunniti  e  sciiti.  E  così,
l’elegante – non meno di James Bond – capo del Mossad, Yossi
Cohen, uno 007 con licenza non solo di uccidere ma di fare
politica internazionale, va tessendo per volere del premier
Netanyahu, le nuove alleanze quanto meno tattiche di Tel Aviv.

Dopo i baci e abbracci tra gli israeliani e i leader degli
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Emirati e il Bahrein, ministati in cui le famiglie regnanti
sono sunnite e la maggioranza delle popolazioni sciita, ora,
spronato o meglio ricattato dal presidente americano Trump,
anche il governo provvisorio del Sudan si è detto interessato
ad avvicinarsi a Israele. Come ha fatto capire anche l’Oman e,
con frasi costruite per cercare di non dimenticare la causa
palestinese,  anche  alcuni  dei  leader  dell’Arabia  saudita,
paese che da anni ha stretti rapporti di collaborazione con le
autorità militari israeliane e con il Mossad. Sapremo di più
nei prossimi giorni. Ma ci vorrà molto di più per comprendere
in  quale  direzione  andranno  le  cose  nel  vasto  turbolento
scacchiere  mediorientale  dove  dominano  due  elementi:  la
questione sciita-sunnita da una parte e la consapevolezza che
il petrolio, arma economica dei regni totalitari arabi del
deserto, sta finendo.

Ascolta “Israele compra a saldo paesi arabi” su Spreaker.

Sarebbe sufficiente la fine del regime degli eredi di Khomeini
per sbaragliare il quadro generale. E favorire il ritorno alla
vecchia  alleanza  preferita  da  Israele:  un  rapporto
privilegiato con l’Iran, paese a maggioranza musulmana che non
ha mai partecipato alle guerre arabe contro Tel Aviv. E che
negli anni in cui regnava lo Scià, aveva stabilito una forte
amicizia anche con il Sudafrica dell’apartheid. Il Mossad, già
allora arma letale del giovane stato sionista, addestrava i
torturatori iraniani del Savak e quelli non meno feroci dei
servizi segreti di Pretoria. Oggi, come sappiamo, il fronte è
cambiato nel rispetto dell’equazione “il nemico del mio nemico
è amico mio”: Israele e i paesi arabi sunniti contro l’Iran
sciita. La loro parola d’ordine: impedire al regime degli
ayatollah di ottenere un’arma nucleare. Paradossalmente, poco
prima  della  rivoluzione  che  portò  alla  destituzione  dello
Scià, Israele, per ordine di uno dei suoi più noti leader
storici, Shimon Peres padre della tecnologia bellica nucleare
israeliana, stava per consegnare all’Iran gli strumenti per la
costruzione di uno stabilimento atomico. Furono gli stessi
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anni in cui Tel Aviv sperimentò nelle acque a sud delle coste
del Sudafrica razzista la sua prima bomba, molte volte più
potente  di  quelle  lanciate  su  Hiroshima  e  Nagasaki.  Oggi
Israele  ha  un  arsenale  stimato  in  più  di  cento  testate
nucleari  montate  su  razzi  terra-terra,  caricate  su  bombe
pronte a decollare nel giro di pochi minuti e a bordo dei
sommergibili di costruzione tedesca che navigano nelle acque
del Mediterraneo e dell’Oceano Indiano.


